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La 44ª Settimana Sociale si conclude riprendendo innanzitutto il messaggio del Santo Padre che, citando la Centesimus Annus, rammenta a tutti che “La Chiesa apprezza il sistema della democrazia, in quanto assicura la partecipazione dei cittadini alle scelte politiche e garantisce ai governati la possibilità sia di eleggere e di controllare i propri governanti, sia di sostituirli in modo pacifico, ove ciò risulti opportuno” (n. 46).  Non bisogna comunque dimenticare – continua il Papa – che  “i rischi e le minacce che possono derivare dalla tendenza a ritenere che il relativismo sia l’atteggiamento di pensiero meglio rispondente alle forme politiche democratiche, come se la conoscenza della verità e l’adesione ad essa costituisseron un impedimento”

Il Papa inoltre richiama la responsabilità dei credenti nella costruzione della città terrena, come soggetti chiamati “a svolgere un ruolo di mediazione e di dialogo tra ideali e realtà concrete”; un ruolo che talvolta può anche essere pionieristico, teso a “indicare nuove piste e nuove soluzioni per affrontare in modo più equo gli scottanti problemi del mondo contemporaneo”. In tal modo “i  cattolici sono invitati non soltanto a rendere viva e dinamica la società civile, ma anche a riconsiderare l’importanza dell’impegno nei ruoli pubblici e istituzionali, in quegli ambienti in cui si formano decisioni collettive significative e in quello della politica, intesa nel senso alto del termine”.

A sua volta, il Presidente della Cei, S. Em. Card. Camillo Ruini, ha ulteriormente delineato il ruolo che i cattolici possono svolgere nella società italiana, che è ormai un sistema aperto in cui essi si collocano legittimamente, dal punto di vista politico-partitico, su posizioni diverse, senza rinnegare la propria comune identità e senza rinunciare a dare il loro contributo originale alla vita sociale, culturale e politica. Tale contributo riguarda in particolare la trascendenza del soggetto umano, oggi da affermare e da rimotivare: la qualità della democrazia non dipende soltanto da come si affronta la questione sociale e dalla soluzione ai problemi politico-istituzionali, ma anzitutto da come si affronta la questione antropologica, in quanto la democrazia è inevitabilmente condizionata dal tipo di società, di cultura e di concezione dell’uomo entro le quali essa di fatto viene a realizzarsi. In questo quadro, appare chiaro come il tema della 44° Settimana Sociale sia pienamente inserito nel Progetto Culturale orientato in senso cristiano, su cui da vari anni è impegnata la Chiesa Italiana.

Come ci ha ricordato poi l’Arcivescovo di Bologna, S.E. Mons. Carlo Cafarra l’ordine delle persone deve essere il principio regolatore di ogni democrazia compiuta e autentica, al quale va subordinato l’ordine delle cose. L’ordine delle persone costituisce una società nella quale esistono le condizioni per la persona di fare esperienza del proprio essere umano e di quello degli altri, non come esperienze estranee l’una dell’altra o contrarie ma come di “altri-se stesso”.

Nella sua prolusione, il Prof. Casavola, ha sottolineato come mai in questo passaggio di secolo la democrazia appaia nelle sue varie tipologie costituzionali vulnerabili e inclinante verso oligarchie, strutturate in poteri anche non politici, economici, sociali, mediatici, o verso governi personali. La democrazia non sopravvisse alla città antica, potrebbe non sopravvivere alla nazione moderna. Occorre ancorarla a valori imperituri che la salvino anche nei nuovi scenari del potere e nelle forme inedite che andrà assumendo la globalizzazione. 

Egli ha anche ricordato la mobiltazione di milioni di persone per la pace in tutto il mondo. Infatti il rifiuto della guerra è entrato in solenni documenti internazionali e costituzionali. 

Il documento preparatorio ha costituito poi un costante riferimento per i lavori della Settimana Sociale, fornendo il quadro delle condizioni della democrazia nell’epoca della globalizzazione. Oggi si vive una sorta di 'interdipendenza globale', per cui le decisioni della vita collettiva spesso superano i confini dello Stato nazionale e risentono di influssi e condizionamenti esterni. Si pensi a ciò che succede nel campo della finanza internazionale, ai rapporto tra Sud e Nord del mondo, alle questioni ambientali, alla governance mondiale, ecc. 

In questo quadro, nuovi poteri emergono e nuovi scenari si delineano, in molti settori della società.

Prima di passare ad una sintesi necessariamente breve dei lavori di questi giorni, pare opportuno mettere in rilievo gli elementi di novità e il livello di partecipazione di questa Settimana sociale. Un primo elemento di novità metodologica è stato rappresentato dai Seminari preparatori, che hanno visto la partecipazione di oltre 1000 persone. In questi giorni, poi, abbiamo vissuto questo evento in 1.200 persone, con 40 relatori, 120 interventi nel dibattito e 30 contributi scritti. Su un tema particolarmente impegnativo, la Settimana è stata in grado di offrire al Paese una serie di interventi di eminenti specialisti e dirigenti di ispirazione cattolica che hanno contribuito a rendere vivace ed attuale il dibattito e la riflessione, segno della ricchezza e della pluralità della presenza dei cattolici nella società.

Come si sa, la Settimana – secondo i propri statuti – ha il compito di analizzare i problemi e prospettare linee di risoluzione. I risultati definitivi verranno, come al solito, elaborati nel documento conclusivo che sarà pubblicato nei prossimi mesi. 

Un aspetto emerso in tutte le sessioni e dall’insieme dei lavori è una forte esigenza di formazione richiesta dalla società e avvertita in particolare dal mondo cattolico. Si tratta di una formazione necessaria all’esercizio della democrazia, che quindi va declinata nei vari settori per cominciare da quello scientifico e per finire a quello politico. 

Obiettivi della Settimana: 

SCIENZA E TECNOLOGIA

Nel campo della scienza e della tecnologia si nota un’ambivalenza di fondo tra un’apparente forza delle nuove scoperte nei settori più di frontiera (nanotecnologie,  biotecnologie, ecc.) e l’esigenza di un loro sempre maggiore controllo sociale e giuridico. Questa esigenza di controllo, può essere percepita dagli uomini di scienza come una minaccia all’autonomia della ricerca scientifica. Come antidoto a un tale pericolo, i cittadini devono essere in grado di giudicare con cognizione di causa le tematiche relative a quest’area. In Italia, emerge una forte carenza di questo tipo di sapere, per cui è necessaria una alfabetizzazione scientifica della popolazione, nella scuola ma anche nella società civile.

Spesso i mezzi di comunicazione poi non mettono in evidenza la relatività delle posizioni scientifiche, per cui sembra talvolta prevalere una concezione mitica della scienza. I cattolici dal canto loro non sono contro il progresso scientifico e tecnologico, ma ritengono che esso debba essere fatto oggetto anche di una riflessione etica che ne delinei le finalità e le modalità di applicazione. 

Scienza e Tecnologia si presentano dunque come poteri che tendono ad essere autonomi. Inoltre, le decisioni più rilevanti in questo ambito in genere non vengono prese in Italia, ma altrove, in particolare nei paesi a maggior tasso di ricerca scientifica sia applicata sia di base. Ciò nonostante che la qualità dei ricercatori italiani spesso non sia inferiore a quella di altri paesi occidentali, pur nell’endemica situazione di minor investimento (sia pubblico sia privato) nel campo della ricerca scientifica e tecnologica. 

Infine, è stato segnalato che diminuisce in alcuni paesi occidentali il numero dei giovani che scelgono di impegnarsi nella ricerca scientifica.

ECONOMIA E FINANZA 

Le aziende a più elevato tasso di innovazione tecnologica sono sempre più spesso imprese multinazionali o transnazionali, uno dei risultati più evidenti dei processi di globalizzazione. Tali processi hanno infatti portato da un lato l’indipendenza e il grande sviluppo di questo genere di imprese e delle grandi istituzioni finanziarie internazionali, sia private (le grandi banche) sia pubbliche (il FMI, WTO, la Banca mondiale); dall’altro lato l’indebolimento dei poteri degli stati nazionali. 

La liberalizzazione dei mercati non è stata capace fino ad ora di ridurre le disuguaglianze, che emergono anzi in modo amplificato dalla diffusione in tempo reale delle informazioni. Il mercato, infatti, non implica automaticamente la riduzione delle ingiustizie sociali. Il perseguimento dell’uguaglianza non rientra tra i fini istituzionali dell’impresa. Tuttavia non è affatto incompatibile con tali fini. Perseguire la riduzione delle disuguaglianze significa dunque lavorare in direzione di una maggiore democratizzazione del mercato.

L’Unione Europea in questo contesto può diventare una sorta di laboratorio in cui  costruire nuovi strumenti di governo della globalizzazione: il suo modello istituzionale è fondato sull’integrazione dei mercati e su un certo coordinamento delle politiche pubbliche; il suo modello economico è fondato sulla “economia sociale” di mercato, dove le risorse vengono allocate tenendo conto anche dei valori sociali. 

Perché questo si realizzi, però, occorre che l’UE superi i suoi limiti, legati a un eccesso di tecnocrazia e burocratizzazione e a una difesa talvolta non palese degli interessi dei paesi membri. Essa deve diventare un attore politico e non soltanto economico, rimanendo fedele alla sua linea tradizionale di moderazione nei rapporti con gli altri Stati.

Tornando alla situazione del nostro paese, occorre purtroppo rilevare che ormai la grande industria esiste soltanto in alcuni settori (trasporti, comunicazioni, utilities). Certo, restano le piccole e medie imprese e i distretti produttivi che però mostrano segnali di crisi. Un altro rischio si sta profilando all’orizzonte: le difficoltà del sistema industriale possono estendersi anche al sistema bancario, se non si procede ulteriormente nel processo di concentrazione dei grandi istituti di credito. Per contro a questo livello trova un suo specifico spazio anche la rete dei piccoli istituti di credito (come le Banche di credito cooperativo) che svolgono una funzione vitale nel finanziamento del tessuto produttivo del territorio di riferimento. 

Esistono, tuttavia già oggi attori economici, dentro e fuori il mondo cattolico, che “iniettano” quotidianamente elementi di democrazia economica nel sistema. 

Si pensi ad esempio alle Fondazioni di origine bancaria, ora stabilizzate anche dal punto di vista giuridico, dopo il fallimento del recente tentativo di statalizzarle. Esse, dunque, devono rimanere come soggetti di supporto agli operatori del welfare privato o come volano per lo sviluppo economico e sociale del territorio in cui sono radicate. 

O si pensi ancora alla grande realtà del Terzo settore, che con le sue migliaia di associazioni e imprese riesce a rispondere alle sempre maggiori esigenze della fasce più sfavorite della società, esigenze alle quali il sistema statale del Welfare non riesce più a rispondere per ragioni strutturali e non soltanto finanziarie.

Le trasformazioni del sistema economico e finanziario hanno inciso pesantemente anche sul mondo del lavoro. I fenomeni di delocalizzazione produttiva, se da un lato hanno portato ricchezza nei luoghi dove le industrie sono state spostate, dall’altro ne hanno drenata dai luoghi da cui sono sparite, lasciando disoccupazione nella peggiore delle ipotesi e necessità di ricollocazione dei lavoratori nella migliore. La stessa flessibilità lavorativa, oggi tanto diffusa, da una parte ha dato accesso al mondo del lavoro a molte persone, soprattutto giovani, ma dall’altra parte ha prodotto anche un aumento del senso di precarietà tra le giovani generazioni. 

Dunque, mentre la democrazia politica appare stabile e consolidata, almeno nel nostro paese, ulteriori elementi di democrazia economica possono essere iniettati nel sistema. Almeno tre possono le proposte che i cattolici possono offrire su questo terreno. Occorre in primo luogo rendere il mercato una realtà plurale, ove possano operare con le stesse possibilità iniziali di successo sia le imprese capitalistiche classiche sia altri tipi di impresa, come ad esempio le piccole e medie imprese cooperative o quelle tipiche dell’economia civile (terzo settore, volontariato, ecc.). In secondo luogo è opportuno introdurre i mercati di qualità sociale, che hanno la caratteristica distintiva di far stare assieme universalità e bisogni dei singoli. In terzo luogo, i cattolici italiani dovrebbero contribuire a diffondere i comportamenti di consumo socialmente responsabili, in un momento storico in cui i consumatori possono rendere la produzione dipendente dal consumo. I consumatori devono essere aiutati a diventare consapevoli del loro potere di scelta. La scelta dei prodotti e servizi in quest’ottica deve essere basata non soltanto sull’efficienza del prodotto consumato, ma anche sulle modalità della sua produzione, che devono essere etiche.

DEMOCRAZIA E INFORMAZIONE

Uno dei prodotti e al tempo stesso un fattore trainante della globalizzazione è senza dubbio il sistema internazionale della comunicazione e dell’informazione, nelle sue varie forme, dai giornali alla televisione ai new media. Ciò ha prodotto certamente un’abbondanza di informazioni e di stimoli, forse anche una sovrabbondanza dell’informazione stessa. 

Il legame dei media con la democrazia è strutturale, perché per poter deliberare i cittadini hanno bisogno di conoscere i temi, le situazioni, gli attori coinvolti nei processi sui quali si trovano a dover prendere delle decisioni. Apparentemente, più informazione dovrebbe in teoria implicare un rafforzamento della democrazia. Tuttavia, la sovrabbondanza dell’informazione oggi disponibile finisce molto spesso per creare confusione, disorientamento. In un certo senso la troppa informazione costituisce la negazione dell’informazione stessa.

Secondo alcuni osservatori, si è ormai diffuso in molte zone della società un certo disincanto e talvolta una delusione nei confronti dei media. Non si tratta soltanto del fenomeno delle distorsioni dei fatti, ma di fattori che sembrano più profondi, rilevano molti osservatori. Oggi da parte dei media c’è un oscuramento del sistema della rappresentanza. I protagonisti non rappresentano altro che se stessi, nella loro frammentarietà isolata. Sempre più spesso oggi i media si parlano addosso, sono i format che comandano il gioco. Manca inoltre la dimensione di gratuità insita nei processi comunicativi: le notizie sono spesso considerate una merce al pari di molte altre. 

Tutti questi aspetti sono certamente fattori di rischio nel rapporto tra democrazia e informazione, ma occorre tener presente che la riduzione della sovrabbondanza informativa può anche sfociare nella semplificazione dell’informazione stessa; che quello dell’informazione è un mondo variegato e complesso, costituito da media diversi tra loro per logiche, pubblico, forme, contenuti (TV, giornali, new media); che certamente i media influenzano – second molti – l’economia e la politica, ma probabilmente l’interferenza maggiore si ha sulla coscienza dei soggetti. 

Senza dubbio molto lavoro resta da fare. Il pluralismo va non soltanto tutelato, ma anche accresciuto, sia aumentando il numero delle fonti di informazione, sia soprattutto aumentando il pluralismo all’interno delle varie fonti di informazione. Occorre poi  favorire una fruizione responsabile dei media.

DEMOCRAZIA, POTERI POLITICI, SOCIETA’ CIVILE

E’ importante non dimenticare che l’autonomia del popolo è meglio difesa se esso ha già suoi vincoli interni, cioè si raccoglie intorno a valori fondamentali ed è in grado di distinguere un agire corretto da uno che non lo è. Ma questo non può farlo il soggetto collettivo degli individui che invece ha bisogno di un corpo rappresentativo per esistere come popolo. In fondo, il popolo come soggetto si costituisce come tale, proprio nell’atto di determinazione del bene comune. 

In questo periodo storico ci sono varie riforme istituzionali in cantiere: consiglio di sicurezza dell’ONU, costituzione della Unine Europea, riforme istituzionali in Italia.

In Italia le Riforme istituzionali non sono un tentativo di rimettere in discussione il progetto originario dei costituenti, perché è talmente ricco da essere molto attuale ancora oggi. Per molti anni attuare la costituzione ha significato riformare il paese. La ridefinizione dei rapporti tra centro e periferia, l’attuazione delle Regioni, i diritti dei lavoratori, sono tutti momenti di questa attuazione. L’auspicio è che anche nell’attuale fase di riforme istituzionali, si arrivi comunque a modificare la costituzione nel rispetto dei principi contenuti nella prima parte e secondo disegni caratterizzati da un buon livello di coerenza complessiva e di funzionalità concreta. 

Come ci ricorda il Presidente della CEI, su una materia di questa importanza e delicatezza, è quanto mai opportuno che si proceda attraverso il consenso più ampio possibile, ciò che evidentemente presuppone da tutte le parti una reale disponibilità al dialogo e alla ricerca delle intese. Riguardo ai contenuti occorre ricordare che il federalismo solidale va concepito e realizzato in modo da salvaguardare pienamente l’unità della nazione, la solidarietà e la sussidiarietà, con una equilibrata ripartizione delle responsabilità e dei poteri che assicuri a ciascun livello una effettiva possibilità di governo.

Oggi in Italia c’è spesso confusione tra la sfera politica e quella civile. Questo significa che la nostra democrazia è sofferente. Non si può sovraccaricare la costituzione politica dei compiti di regolazione della sfera civile, il potere civile deve avere le sue costituzioni  (ad es. la regolazione dei rapporti all’interno del terzo settore). La costituzione politica moderna riconosce i diritti dell’individuo e dello stato e non ancora gli altri soggetti di cittadinanza, i corpi sociali intermedi che stanno tra il cittadino e lo stato. In Italia nella società civile ci sono soggetti che non si pensano come corpo sociale intermedio autonomo, ma cercano un collegamento stretto con lo stato o con il mercato. Bisogna invece creare organismi che consentano al potere civile di autoregolamentarsi. 

All’ultima tavola rotonda hanno partecipato i responsabili delle maggiori associazioni e movimenti cattolici presenti in Italia. La loro presenza e il loro ascolto reciproco costituiscono un elemento di speranza per la comunità ecclesiale e per il bene del Paese. Nell’esprimere le riflessioni sulle istituzioni democratiche, essi hanno manifestato con chiarezza la necessità di convergenze nella presenza sociale e nell’impegno “politico”. Quest’ultimo deve esprimersi in modo creativo e nuovo per offrire un contributo significativo in questo tornante complesso della società, secondo l’ispirazione evangelica. E’ così emersa l’esigenza di costituire un laboratorio comune di riflessione e di formazione; ciò al fine o di ritrovarsi insieme attorno a specifici progetti condisivi o  di ricercare sempre più posizioni comuni su questioni pubbliche di grande rilevanza che coinvolgono la tradizione del movimento cattolico,  al di là delle diverse appartenenze. 

*****

Obiettivo della Settimana Sociale è stata la riflessione sulla democrazia oggi e sul contributo che ad essa danno i cattolici nei vari settori della vita pubblica: economia e finanza, ricerca scientifica, informazione, educazione, istituzioni pubbliche, e così via. 

Rimane sullo sfondo di questo impegno una serie di temi cari al movimento cattolico, tra i quali spicca la difesa e la promozione della famiglia, cellula preziosa della società civile. L’approfondimento di questi temi è avvenuto in modo molto concreto all’interno della più generale riflessione sulle condizioni della democrazia, facendo emergere le connessioni con l’economia, la finanza, il mondo della scienza e della tecnologia, le istituzioni, l’informazione, e così via. 

Il Comitato affida ai partecipanti e a tutta la Comunità ecclesiale la prosecuzione della riflessione e dell’impegno sui temi esaminati e, in comunione con i Vescovi, rimane uno strumento al servizio dei cattolici italiani e della nuova stagione di protagonismo pubblico ed ecclesiale che essi stanno vivendo. 

